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◆Tutte le numerose manifestazioni
dell’anno goethiano confermano
l’attualità di questo autore classico

◆Borghesi colti, artisti, militari
abbracciarono l’ideale massonico
in cerca di un’evoluzione sociale
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La morte
dell’orientalista
Polese Remaggi
■ ÈmortoinunaclinicaaFirenze,

cittànellaqualeeranato66anni
fa,LuigiPoleseRemaggi,uno
deipiùgrandistudiosi italiani
dellaculturaorientaledegliulti-
miquarant’anni.Haalungoin-
segnatoall’UniversitàWasaeda
diTokyoenellacapitalenippo-
nicaèstatoancheresponsabile
dellabibliotecadell’Istitutoita-
lianodiculturainGiappone.
«Hosempreavutograndeam-
mirazioneesimpatiaperilpro-
fessorPoleseRemaggi,unpozzo
disapereealtempostessoguida
sicuraperalmenounpaiodige-
nerazionidistudenti italiani»,ha
ricordatoFoscoMaraini,deca-
nodegliorientalistidelnostro
Paese.

Vocali e consonanti
in due recipienti
del cervello
■ Levocalieleconsonantirisiedo-

noindueluoghidiversidelcer-
vello.Deltemasieragiàdiscusso
invarieoccasionimaadessol’ar-
gomentovienerilanciatopoi-
chélarivista«Nature»inuscita
pubblicaunostudiocondotto
dalprof.GabrieleMiceli,neuro-
logodell’universitàLaCattolica
diRomainsiemealprof.Alfonso
CaramazzadellaHarvardUni-
versity.

«Abbiamoscopertocheilcer-
vello“pesca”levocalieleconso-
nanti induerecipientidelcervel-
lodiversi,aprendocosìprospet-
tivemiglioriperlalogopedia».
Control’afasianonesistonofar-
macispecifici,malascoperta
miglioreràglistrumentidiagno-
sticiconuntrattamentomirato.
«Seilpazientehadifficoltàsulle
vocalinelparlare,allorasidovrà
praticareunaterapiaappropria-
tacorreggendosoloqueglierro-
rievitando,com’èavvenutofino
adora,ditrattarloinmodoge-
nerico»,haaggiuntoMiceli.

I Greci e i Romani
alla vigilia
del terzo millennio
■ Venerdì28gennaio,all’Aula

Magnadell’UniversitàdiFiren-
ze,piazzaSanMarco4,«Perché
l’antico.IGrecieiRomaniallavi-
giliadelTerzoMillennio»conve-
gnoorganizzatodalDiparti-
mentoScienzedell’antichità,
dall’Associazioneitalianadicul-
turaclassica,sottol’AltoPatro-
natodelpresidentedellaRepub-
blica,sulruoloeleprospettive
deglistudiclassiciconunatavola
rotonda,apertaagliinterventi
delpubblico,tragliintellettuali
chemaggiormentehannocon-
tribuitoailluminareirapportitra
l’ereditàgreco-romanaelacul-
turadelmondomoderno.Con-
tributoalladiscussionediAles-
sandroLaterza.Dopoilmessag-
gioauguraledelpresidentedella
Repubblica,interverrannoAn-
tonioLaPenna,LucioRusso,Al-
doSchiavone,LucianoCanfora,
FabrizioPolacco,Giuseppe
Cambiano.Introdurràildibatti-
toEmanueleNarducci.

E Goethe aderì
alla loggia massonica
L’autore del «Faust» e la cultura esoterica
DORIANO FASOLI

«I segreti e la massoneria» di Jo-
hann Wolfgang Goethe (edito in
questigiornidaSemar)èiltitolodi
una raccolta di testipoetici e lette-
rari scritti dall’Autore nel corso di
una pluriennale e profonda rela-
zione con la massoneria: alcuni
inediti initalianoetuttinellanuo-
va versione di Ettore Brissa. Mari-
no Freschi ha scritto un’esaurien-
te prefazione al volumetto: a lui -
ordinariodiLetteraturatedescaal-
l’Università di Roma Tre e autore
di numerose opere di germanisti-
ca -abbiamopostoper l’occasione
alcunedomande.

Professor Freschi, come nacque-
ro e come si svolsero, essenzial-
mente, irapportidiGoetheconla
cultura esoterica della loggia
massonicatedesca?

«A differenza del nostro tempo, la
massoneriasettecentescacostitui-
va un tessuto connettivo della so-
cietà, proponendo modelli cultu-
rali che, ancorché
pervasi di contraddi-
zioni e di ambivalen-
ze, incarnavano per
lo più una forte spin-
ta di progresso intel-
lettuale e sociale, of-
frendo nelle riunioni
di loggia uno spazio
alternativo al mondo
delle corti e dell’asso-
lutismo. L’ideale
massonico di miglio-
ramento spirituale
corrispondeva alla
diffusa volontà di
evoluzione culturale e sociale che
pervadevagli ambientipiùattivie
vivaci del tempo. In loggia s’in-
contravanoaristocratici illumina-
ti e borghesi colti, artisti, militari,
diplomatici, alti funzionari, im-
prenditori e perfino prelati, che
trascuravanolereiteratescomuni-
che papali. Per quanto riguarda i
paesiprotestantilamassoneriaera
una sorta di ordine laico illumini-
stico».

Checontenevanelsuointernope-
rò anche elementi misteriosofi-
ci?

«Sì. Il mito massonico dell’inizia-
zioneprovienedaquelloesoterico
della rinascita,mainultima istan-
za non contraddiceva il grande
ideale illuministico di “educazio-
ne del genere umano” per usare il
felice titolo di un’opera di Les-
sing».

Il quale fu uno dei più autorevoli
illuministi e massoni tedeschi.
MatorniamoaGoethe

«Fin da giovane Goethe si con-
frontò con la cultura ermetico-al-
chemica. A vent’anni, durante
una crisi che lo condusse sull’orlo
della morte, fu guarito da un mi-
sterioso Dottore Metzgrazieapre-
parati alchemici della medicina
paracelsiana, sicché aderì con en-
tusiasmo a questa corrente intel-
lettuale, profondamente radicata
nella cultura pietista tedesca. E il
Faust è la sublimazione di quel-
l’itinerario magico che giunge
per Goethe al superamento del-
la prospettiva magica in nome
dell’ideale classico della Huma-
nität, estrema propaggine della
cultura umanistica.

Ma il superamento suggerisce
appunto un movimento all’in-
terno dell’esoterismo, una pro-
fonda conoscenza e prolungata
frequentazione delle logge mas-
soniche e delle organizzazioni
paramassoniche, che si ispirava-
no all’esoterismo. Quando aderì
a Weimar alla loggia, lo fece an-
che per adempiere così a una

specie di obbligo so-
ciale e inoltre per
controllare dall’in-
terno l’attività mas-
sonica. Non dimen-
tichiamo che Goe-
the era il principale
ministro del ducato
di Weimar e tra i
suoi compiti c’era
anche quello di assi-
curare la tranquillità
dell’ordine pubblico
in un’epoca già per-
corsa da turbolenze
sociali che sarebbero

sfociate in Francia nella Rivolu-
zione francese».

Lei ha ripercorso la vicenda bio-
grafica di Goethe in un libro re-
centemente pubblicato da Don-
zelli(«Goethe-L’insidiadellamo-
dernità»): che immagine ha volu-
to proporne? E quali sono i mag-
giori interrogativi sollevati dal-
l’autoredelFaust?

«Lenumerosemanifestazionidel-
l’anno goethiano hanno confer-
mato la strana e straordinaria at-
tualità di un autore classico che
era stato trascurato negli ultimi
decenni. Certo, gli interessi goe-
thiani per le scienze e la sua stessa
critica della scienza nella accezio-
ne paleopositivistica sollecitano
un rapporto di studio che non si è
esaurito. La sua distanza dal mo-
dello euristico newtoniano è an-
cora da approfondire e potrà riser-
vare sorprendenti stimoli intellet-
tuali. Leopere scientifichediGoe-
the sono dastudiareeda integrare

all’interno della sua opera com-
plessiva e della cultura del suo
tempo che è in parte ancora il no-
stro. Inoltre in Goethe troviamo
una concezione di “letteratura
mondiale” (è lui che conia il ter-
mine tedesco) correlataalla cultu-
ra dell’umanità intesa quale plu-
ralità convergente di movimenti,
che corrisponde al nostro approc-
cio verso una civiltà letteraria sen-
zafrontiere».

Trova convincente la lettura che
in un saggio del ‘44, scritto in
America,ilfilosofoErnstCassirer
offrìdelrapportoKant-Goethe?

«Cassirer, da autorevole interpre-
te di Kant e propugnatore di un
neokantismo in filosofia, trae da
Goethe notevoli spunti “antisto-
ricistici” che gli servono per la sua
straordinaria riattualizzazione fi-
losofica di Kant. In questa opera-
zione quale intellettuale di am-

plissime letture e dalla sottile ca-
pacità ermeneutica, Cassirer sa
proporre suggestive letture di
Goethe quale protagonista dell’e-
pocad’orodellafilosofiatedesca».

Nell’immensa letteratura su
”quell’essere collettivo che porta
il nome di Goethe”, il libro di Pie-
tro Citati, «Goethe» (pubblicato
per la prima volta nel ‘70 da Mon-
dadori e poi riveduto e ampliato
sino all’edizione Adelphi del ‘90),

come le appare? Qualcuno scrisse
che esso presenta una fisionomia
del tutto singolare. È così, anche
secondolei?

«Pietro Citati ha scritto uno dei li-
bri italiani più belli e più colti su
Goethe che conserva la sua gran-
diosa vivacità interpretativa: il
suo Goethe è un libro che consi-
glio agli studenti per l’eleganza
dello stile e la matura riflessione
che lo ha ispirato».

IL LIBRO

Un filo tra Wolfgang
Rousseau e Kant
SALVO FALLICA

Cosa hanno in comune Rous-
seau, Kant e Goethe? Di primo
acchito appaiono pensatori del
tutto dissimili, nei quali preval-
gono di gran lunga le differenze
piuttosto che le similitudini. Ma
in realtàdeipunti dicongiunzio-
ne cultural-filosofica vi sono, e
non del tutto marginali. Su que-
stipuntidicontatto,hariflettuto
ErnstCassirer, filosofochesièoc-
cupato di storia della scienza, di
eticae storia delle idee.E tali ana-
logie ha esplicato in alcuni studi
critici, «Kant e Rousseau», «Goe-
the e la filosofia kantiana», ap-
parsi postumi nel 1945 in edizio-
ne americana e solo nel 1991 in
edizione tedesca. Questi scritti
vengono ora pubblicati in Italia
da Donzelli, nellacollana«Saggi:
Scienza e filosofia» a cura di Giu-
lio Raio («Rousseau, Kant, Goe-
the», 102 pagine, 35 mila lire).
Permegliocomprendere leradici
storico-culturali e filosofiche di
talistudi,èopportunoricostruire
ilcontesto intellettualenelquale
si forma Cassirer. Ovvero in quel
movimentoculturalediritornoa
Kant, che viene definito come
neokantismo, e che ha nella
scuola di Marburgo un punto di
riferimento.

Cohen e Natorp, esponenti di
questa corrente, si distingueva-
no dall’idealismo e dal positivi-
smo ottocentesco, contrappo-
nendo all’astrattezza del primo
edal culto acritico dei fattidel se-
condo, una filosofia concepita

come riflessione sulle categorie
dicomprensionedelmondoem-
pirico. Una filosofia concepita
come epistemologia, come me-
todologia della scienza, che si
preoccupa della validità dei pro-
cedimenti, non dei puri fatti. Si
trattava ovviamente di un ritor-
no a Kant, ed alla sua riflessione
sulle condizioni di conoscibilità
dell’oggetto.

In questa cornice si inscrive
l’opera di Cassirer, allievodiHer-
mann Cohen a Marburgo, ed au-
tore di opera fondamentali quali
«Il concetto di sostanza e il con-
cettodifunzione»,«Filosofiadel-
le forme simboliche». In Cassirer
era viva l’esigenza di estendere il
metodo dell’analisi della com-
prensione del mondo fisico-na-
turale a quello etico, religioso,
simbolico. Non a caso studiò ap-
profonditamente non solo le
opere teoretiche di Kant ma an-
che quelle incentrate sulla mora-
leesull’antropologia.

La sua analisi dei rapporti teo-
retici e storiografici traRousseau,
Kant e Goethe ha una valenza
chetrascendeungiocodicitazio-
ni puramente accademiche ed
individua nell’interpretazione
kantiana di Rousseau il punto
d’origine della critica etica della
cultura e nella «comprensione
goethiana di Kant la prefigura-
zione del paesaggio dall’ideali-
smo critico all’idealismo simbo-
licodellafilosofiadellaforma».

Sul piano storico e culturale si
tratta dei fondamenti di un’etica
della cultura, di contro ad una
concezione anarchica della so-

cietà.Cassirerpartedaunaforma
di storicizzazione problematici-
stica.Concepiscel’operadiRous-
seau non come un «complesso
definito di giudizi» ma come un
«movimento sempre rinnovan-
tesi del pensiero», una «proble-
maticaoggettiva» che non haso-
lo una valenza temporale, ma
contiene implicitamente una
«necessità interiore oggettiva»,
un significato universale. Nel
«Contratto sociale» vi è allora un
nodo cruciale, la libertà come
fondamento della società. «Il si-
gnificato della libertà sta nella
obbligazione universale della
legge, il suo carattere è la libera

adesione ad essa, la sua realizza-
zione è la volontà generale». In
quest’ottica l’etica di Rousseau
non è un’etica del sentimento,
ma la forma più altadi «etica del-
la legge» prima dell’etica pura di
Kant. Nella concezione delle for-
me simboliche, è implicita l’ana-
lisi di Cassirer dei rapporti fra
Kant e Goethe. Per il filosofo di
Konisberg, come per Goethe, l’i-
dea non è contrapposta all’espe-
rienza, non ha un valore ontolo-
gico, maregolativo,essaèprinci-
pio e forma. Quella forma, che
intesa come simbolo, riflessione
del vero, diviene strumento di
conoscenzadelmondo.

“Intervista
a Marino Freschi

studioso
e biografo

del grande poeta
tedesco

”

SEGUE DALLA PRIMA

SEMPRE PIÙ
A DESTRA
Urbani si è stupito che fosse-
ro solo monetine, lasciando
capire che lui avrebbe prefe-
rito pietre, o forse bottiglie e
speriamo niente di peggio.
Fini, che per la verità è stato
l’unico a definire deplorevo-
le l’episodio, mostrando un
briciolo di saggezza in più
dei suoi alleati, si è poi la-
sciato andare - forse scher-
zando, forse per sdrammatiz-
zare - e ha sgridato Casta-
gnetti per non essere uscito
da una porta secondaria di
Montecitorio. Se lo ricorda
Fini chi fu l’ultimo segretario
di partito costretto ad uscire
da un uscita secondaria do-
po un discorso parlamenta-
re? Fu Giacomo Matteotti,
segretario del Psu, nel 1924,
il giorno che denunciò una
Tangentopoli fascista, cioè il
giorno del discorso che poi
gli costò la vita .

Io non credo che a Fini si
debba fare l’analisi del san-

gue ogni sei mesi per accer-
tare che non abbia più geni
fascisti nelle vene. Non li ha,
e costruire l’intera polemica
politica sul passato degli av-
versari è un gioco noiosissi-
mo che appassiona solo Ber-
lusconi, esempio imperituro
di coerenza, visto che nel
suo passato ha soltanto asso-
ciazioni segrete, palazzine e
cabaret.

Però il leader di An do-
vrebbe fare più attenzione
alle parole, specie perché le
sue dichiarazioni si mischia-
no con quelle dei suoi alleati
e con i gesti delle truppe di
Forza Italia, e quindi assu-
mono facilmente un sapore
reazionario, e forse anche fa-
scista, al di là delle sue stesse
intenzioni.

Quello che colpisce è che
questa sarabanda di piazza,
con tanto di truppe cammel-
late, e poi la dissennatezza
delle dichiarazioni, è stata
messa in piedi non su una
grande questione di princi-
pio, su una idea, un pro-
gramma di un qualche inte-
resse, ma su un banalissimo
affare d’azienda: le Tv di Ber-

lusconi. Quando mai uno
schieramento politico potrà
diventare davvero centrista,
se non riesce a liberarsi del
fatto che comunque il suo
interesse essenziale è difen-
dere una ditta di famiglia?

Vi ricordate quando si di-
scusse la Finanziaria? Vi ri-
cordate in quel clima di fuo-
co, quando il Polo si disse di-
sponibile a ritirare tutti gli
emendamenti e a sospende-
re l’ostruzionismo, in cam-
bio di un emendamento so-
lo? Vi ricordate qual era l’e-
mendamento? Era quello
che decideva uno sconto di
svariate centinaia di miliardi
sull’affitto delle frequenze
televisive che Mediaset
avrebbe dovuto pagare allo
Stato. Poi non se ne fece nul-
la, ma Berlusconi era pronto
a barattare la sua opposizio-
ne alla linea economica della
sinistra in cambio di un buo-
no sconto televisivo.

Questo è il dramma della
destra italiana: qualunque
cosa succeda il suo interesse
primario, e la sua ultima bat-
taglia è sempre e comunque
la difesa degli interessi di

Mediaset. Nessun’altra. È
una cosa normale in un pae-
se d’occidente? No, ormai
non è normale neppure nel
Sudamerica.

È una cosa legittima, in
democrazia? Sì è legittima.
Quindi facciano pure. Ma
poi non si stupiscano se la
destra italiana, che pure è
molto forte , estesa, potente,
non riesce ad esprimere un
minimo di presa politica, di
progetto. E se si mostra mol-
to poco adattata a candidarsi
al governo. E se viene messa
alla berlina dall’opinione
pubblica un po’ in tutto l’oc-
cidente.

In questi giorni si sentono
tanti appelli a Berlusconi:
«Lascia Fini e vieni al centro,
e allora nella politica italiana
cambierà tutto». Ma stiamo
scherzando? Davvero qual-
cuno pensa che Berlusconi
sia impresentabile perché è
amico di Fini? L’unico appel-
lo ragionevole a Berlusconi
può essere questo: «Lascia
Berlusconi e vieni al cen-
tro...».

PIERO SANSONETTI


